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UANDO si trnlln di descrivere qualc lic edi- 
zione ancipite, (I senta data del primo secolo 
dell'arto tipograficii, allora soltanto, ni parer 
mio , la hibliografia può essere annoverata 
tra le sciente; imperocliè ella richiede, come 
quella deirnnli«{uaria, e delle vaste cogni- 
zioni ed una lunga pratica; e gli uomini più esperti, che nnyi- 
gano in questo pelago, T'incontreranno sempre nuovi scogli, che 
naufragar gli faranno. 

Non c cosi però de' libri che portano la data della stampa 
{eccettuatine alcuni che l'hanno sbagliata , e che danno tuttora 
soggetto di litigio tra i bibliograQ presenti od i passati ), giacche 
per quelli basta un articolo puramente bibliol''cnico. Contultociò, 
an esemplare di qnal si sia edizione, mancante dcUa prima carta, 
o di quella della fine, che ne contiene la data o la sottoscrizione 
dell' impressore , servir può sempre ad ingannare il bibliologo 
che io descrive, ed il bibliofilo che lo possiede così incomplflo, 
fintanto che non siano in grado di confrontarlo con altro esem- 
plare, che sia completo. Ptrò, nel Sistema eh' io mi propongo di 
pubblicare per In composizione c classificazione d'una Bibliote- 
ca universale , non ometterò d' indicare fra i precetti , che sono 
più necessari al bibliologo, quello di riportare il primo o 1' ul- 
timo rigo della prima o dell' ultima pagina d'un quaderno dì 
mezzo del volume da esso descritto , non bastando sempre l'indi- 
cazione del principio o della fine de' libri , specialmente degli 
antichi , i quali sogliono esserne frequentemente mancanti » sic- 
come più adoperati, e , per conseguenza, più laceri dei moderni. 
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Una lunga cspcrlcnra mi ha provato, che qualunque Tolame 
V imperfetto, lo è ordinariamente nel principio o nella fine, e che 

il mezzo rimane sempre illeso; ed essendo ben mro che due edi- 
sioni dell'isteua opera si combinino pagina per pagina, linea per 
linea, e lettera per lettera , il primo o 1' ultimo rigo del qua- 
derno di metso d' on tatntiie coti nncenle , può all' occor- 
renn far riconoioere a qoale edisione egli appartengo , tenta 
che per questo tI tìa bìiogno di confrontarlo con altro ofem* 
piare completo, die d'altronde non é hdh di procnrani a ehi 
tta lontano dalle capitali e dai Inogbi in col ti trorano le |;randi 
collezioni. 

Questo mio preoHte^ templice ma atile, dare appltearai non 
tanto air edizioni senza anno e senta nota tipngi'afìca , quanto a 
quelle che portano la data , il luogo, ed il nume del tipografo* 
Molti esempi potrei addurre per diruoiitrarc la necessitàdi tale in« 
dicazione, se uno solo non fosse bastevulc al mio caso. L'autorìti^ 
ch'io citerò, serre doppiamente in questa circostanza : primo , 
come esempio; secondo, percliè riguarda direttamente l'oggetto 
che mi sono attualmente prefisso. Ecco l'articolo: 

N.* aooi. Pulci , Luigi. Atlorgante maggiore. Del Sec XV. 
in-ibl. piccolo, leg. ol. Se non fotte d*e«trema rarità qneitV 
f, dìtione f non ai tarebbe qui dato luogo a quest' esemplare , ei» 
„ tendo aito mancaula alla fine di dna carte, e forse di alcou'aU 
„ tra, che contener dovea la data dell* impressione^ Il Poema 
„ v' è tema diritione di GsntI, ttampato in bel carattere tendo» 
,fadae colonne i ogpmna delle quali contiene quattro Ottave: 
„ non ti veggono nnoieri, ne ricbiamif ma bene r'a il registro. » 

Biblioteca PindUana , illustrata da Jactpo 
Morelli, torn. TV. pag. 291. 

Questa è l'unica notizia stampala che ci resta d'uno de' più 
rari cimilj della iiorontina tipografìa, ma che non ha Gnora scr- 
TÌto a darcene il ben che minimo indizio, per non essere stata 
scritta conforme al mio progettato Sistema. L'esemplare Pinelli, 
cosi mBocantc » passò in Ingliiltcrra , e fa colà renduto eoo gU 
altri libri di quel celebre Collettore, Il Tolnme vi giace tuttora 
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sconosciuto nelle scansie di una ricca biblioteca, il possessore 
della quale ne riconobbe perù il i>regio ; c noi dobbiamo essergli 
tenuti per avercelo conservato. Ci voleva la scoperta d"un esem- 
plare dell' istcssa edizione, clie contenesse il foglio della sdlo- 
scrizione, per poterne dare una precisa rebizione: e toccato n 
me una tal sorte,- ed annunziandolo ora, col tnczzo della starno 
pa, credo di far cosa grata ai bibliofili, e specialmente ai Glopa- 
tri toscani, ì quali pi)tranno finalmente rivendicare, con dati po- 
sitivi , i' anti.riorit)\ contrastata della pubblicazione del poema 
completo del lUorgantc Maggiore di Luigi Pulci, a quella 
dcW Orlando Innamorato del Conte Matteo Maria Boiardo; 
oggetto assai importante per l' istoria letteraria. 

Il prof. Gio. Bat. Venturi , nel suo Saggio sopra V Orlando 
Innamorato , unito alle Poesie del Boiardo, stampale in Modena 
nel 1820, a pag. 284 j «osliene il contrario dicendo: " S'inganna. 
„ rono adunque coloro che , ignorando questa prima edizione 
dell'Orlando (eseguita in Venezia, per Piero di Piasi, nel i4''^6 ), 
,, decisero pubblicato prima di lui il Morgante del Pulci, il qua- 
le uscì alla luce solamente nel t4B8. „; e così il Ginguene', 
nella sua flistoirc litlcrairc d" Italie ^ edizione Milanese del 
i8ao , tom. IV. i>ag. 200, nella nota: ,, Il ( cioè il Pulci) e'tait né 
„ en 1432, ou vers In fin de i43i , et niout ut , dit-on, eo 1487. 
„ Son poemc ne fui imprime qu'aprcs sa mort. ,, ! — Ma nò al 
Venturi né al Gingucnc era nota I' edizione del Morgante da 
me ritrovata, lissi non conoscevano neppure quella del 14^1 > di 
cui parlerò in ajiprefiso. 

il Gravina , il Quadrio , il Crescimboni , il Tiraboselii , l'Au- 
tore anonimo della Bibliografia de' Romanzi e Poemi Cavalle^ 
reschi d' Italia, pubblicata in Milano nel 1829; ed, insomma, 
i bibliografi di professione, e bibliotecar j , cbe banno parlato del 
Morgante, tutti tacciono sopra la prima edizione completa di 
esso , cioè in XXVIII ciinti , da me scoperta con la d.ita positiva 
ed incontrastabile del i4Ha, vilrattu dallo originale verOf e 
rii'eduta e corretta dal proprio autore. 

Il motivo della scarsità degli esemplari di questa edizione , 
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cguiiirneiite elio di tutte le altre del secolo X.V, non jjotca ul cer- 
to derivare senontlif"' da qiuiltlie cnso stniordinarin, o, dirò forse 
meglio , dal Tandalisuio f.scrcilalo da fm (/irolumo Savuiiaroln ; 
DO» IkisUikJo alia distruzione du libri il semplice ed usuale cou- 
turno (le'medcsirBÌr ed \n fùtti esse rdizioui incorsero io Firerao 
l'itUssa lorto di quelle del Dccmaeniiifl di Gio. Boenceio, « dei 
varie presiosi oggetti clie Teouero portati ed abbraciati solla pub- 
blica piana (t} ad iostigaaiooe di quel fiicnoai» Sfldùiioao> e pro- 
babilmente ancbe fuori della Cittif e della Toscana, per opem 
de' suoi Cintori Quella feMtii da lui ordinata in aMominatione 
delle ¥amià , e cbe ebbe luogo l' ollimo di del CarneTate del 
i497>ba agnato nella Storia un'epoca della (juìilc lo Scirnseele 
Lettere ronierfenuino in perpetuo la trista t imetubionz.-i. 

L'edizione veneciann del Morgante, del i4Sf , esoguìtu forse 
senza il consenso del Pulci, non ha clic XXIll canti, e non pu& 
per conseguenza servire clic come saggio del pocrua. Kon parlerò 
della correzione di tjucsla edizione , ruoncandonii il mezzo onde 
collazionarne il lesto. Tosso bensì afft-nn aro, clic Ila dei i48a 
offre molte ed eccellenti varianti, te quali bo accurata -.ucntc con- 
ferite nei margini d'un esemplare del testo di Firenac (Napoli) 
1733; e mi |)ropongo di esporle alla critica de'Comervatori della 
toaoana favella, niedbnte una rittampa del poema, da me in tal 
modo ricondotto all'originale ina lesione. 

L'edìxione del 1481» mal aununsiata da taluni, e le brevi in- 
dicaskMd dbe delfbteiao anno fkumio eontfgnate dal P.Fineicbi, 
nelle aue Notizie storiche topra la Siampcn'a di Ripulì.— Fi- 
ntine, 1781 (a), fecero supporrò l'eaislenaa d' una odisiooe fio- 

(1) Vita cicl V. F. Gir. S.ivoii. sciittn dal P. F. VadAco BarUiose» 
chi. — Lucca, Giuntini, 1761. ìn-8. pag. i33. 

— Idem (da un aaooimo). — Ginevm , 1781. in-8« pag* Ciim 

(a) A p*g< SS e acf. *' Neil* i«lcMo anoo i48i • . . • Si atamptV pare 

f, il Morgantc rli Luigi l'idei , l'ocmn tanto commcudalo da Gio. Bis- 
,, r.o Cr>"s-mihi Ili nel lilno lìi-lla f^nt^ar pnetia, o citato tl.-'^li Acca- 
„ dentici ilcild Ci nica, liovaDdo trall'allrc cu:»c uua parlila, clic litcc cu»l : 
M Suor Mmritttu di sa$u ( cAe ara WM Jtatigiota di f ueaio AfoMtaCer» 



Diyilizuo 1 C^OOgle 



5 

rentinn del Morgante di detta slampcria; ma il dublito non venite 
per questo scbiarìtodui Fossi, anzi dail'Ab. Vincenzo Foliini, clic 
fu il compilatore di-l tunlo e uic-rilainentc culchnito Catiilo^us 
Codicum saec A/'', imprcssoruirt qui in pub. bibliolh. Maglia- 
icchiana Florentiac adtervantur vtc. , nè duU' AudiUrcdi nel 
CUI» Specimen hislorico-crilìcum cditionum ilalicaruni sacc. 
]iy.etc.\ c redattissimo Panzer, indefisso iodiitjntorc delle coi>e 
più remote di quel secolo, nulla seppe troviirc uè aggiungere a 
quanto da essi fu detto su tal proposito. 

Trovatasi ora un'edizione iiorentinu del Mort^nntc del ]4$'2 , 
sarebbe c^ii fuor del probabile cb'ella fosse \\\ stessa cbe venne 
composta o tutta od in parte d.dlc Monaebc del convento di Ri- 
poli , benclic tirata in altra sluniperìa appresso quello di l'uH- 
gno? (i) — -Mi si risponderà, forse, che la materia del Poema non 
è tale da doversi dure a delle Briigìose. Ed io replicberù, alloro, 
cbc non resulta per anco che il libro sia stato intieramente com- 
posto da quelle di Kipuli ; ma sibbenc il contrario, se vogliatno 
slare alla lettera delle due partite di spese riportate dal P. Fi- 
ccsebi : " Suor Marietta di casa (cioè del convento) ebbe iiurini 
„ uno per aver aiutato a comporre il Morgante etc. „ — Si po- 
treb1)e congetturare , ebe la parte del poema rnen conveniente 
alla claustrale riservatezza, fosse stala composta nella sl.itnpcriu 
di Francesco di Dino; e cbe del resto s'incaricassero quelle bru. 
ve ÌVJonacbe: così almeno potrebbe far supporre la dovuta loro 
deceh/a , o la buuim morale; abbencbr non si abbia avuto scru- 
polo di dare a comporre ad esse il Libro delle Cento No^fUc^ 
cbe il KuUodato nostro Bibliografo, sìg. Ab. Vìnc. FoUìni, in una 

,1 tii lìtpolt) ebbe fiorini Uno prr aver aiutato a comporre il Morgantei 
,, e in un* «lira parlila ai legge: a ili a3 Luglio , Suor Mariella ebbe fio- 
,1 rini due larghi per parte rlc/lii co^potilura del Morgante» Qacsl'eiiì- 
ùone la trovo ignorata da tutti gli Scrittori della Tipografia. 
(i) Questi due Conventi polcvann nilora diriii qiinii contigui, essendo 
silunli nel mc(i«»imo quHrlicrc dcllii (ilttà, e separati soltanto da orli. Al- 
tiMlineute esdi tettano divini da nuove strade praticatevi dopo l' cdifica- 
»iOHe dtlU Furici)'.! di S. (iio. Balista, cbe fu TonJala l'anno l53i. 

Ei. 
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Lezione (la lui delta nel l' Accademia della Crusca nell'adu- 
nanza del dì 1 1 Maggio i83o (impressa in Firenze , tipoijrufia 
all'insegna di Dunle , i83i)> giudica con molta sagiicilà esser 
quello del Decainerone di Gio. Bocciiccio. 

Mi siii peruiofsso qui di dilungarmi otquiinto dallu via da me 
incominciala, per nyyiungere qualcìie cosa inloruo alla rarissima 
edizione del Decuiiicroue, che credesi eseguila nella Slainperia 
Ripolese; giacché la Lezione del sig. Folliui esser non può suili- 
cicnlc per far riconoscere delta edizione a chi non possiede, codi e 
me, il ricco Catalogo della Bibliotlicca Spenccriana , al quale 
egli si riferisce. 

Dirò dunque, che l'esemplare di Milord Spencer (avuto da 
lui in cambio d'un esemplare della Teseide del 147^)» ce- 
duto in Londra nel Dicembre del 1824 > è uno de' libri più pre- 
ziosi della sua Collezione, polche un altro solo se ne conserva 
nella Biblioteca Corsini , in Roma: ed avendolo io esaminato al- 
trutHinentc, posso senza esagerazione asserire, che una esatta ri« 
stampa di ([uel testo ( se venisse eseg»u la ), renderebbe inutile l.i 
maggior parte dei lavori che sul Decamerone sono stati falli dopo 
il secolo XV, iucontrandovisi ottime varianti quasi ad ogni verso. 

Comincia il volume con un quaderno di 8 fogli, di cui il pri- 
mo è bianco: gli altri contengono la Tavola. 

Il Pmetiiio comincia dopo un grande spnzio (lasciatovi ad hoe 
per l'iniziale) sul recto della segnatura a i , e fìnisce con dieci ri- 
ghi sul redo della segnatura a ii ; dopo di che si legge il titolo 
dell' Introduzione a tutta l'opera, poeta in principio della Prima 
Giornata: 



Vi comincia laprima giornata deldccarneronenellaquale 
doppo la dtjiuoihaiioue faiSta del au£iore per che cagione 
adueniU'e di doucrli (|uelle perloue die appreflb li dimo- 
ftrano ragunare ad ragionare iniicmc* Sono il reggimento di Pam 
pinea fi ragiona di fjiiclla juaieria che più agradil'cie ad ciafcuuo* 
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Seguono 3t Terso dì detta Introduzione; il che compiace la 
pagina , la quale ha 30 lince. 

11 primo rigo dol rcc/o della segnatura A. i (secondo alfabeto, 
quaderno di mezzo) è il segi&tc: 

do tempo gli panie hauendogli prima c5 molte parole al fuo ^pouimé 

Or;po nitri 3i verso, viene il titolo della JJ JVo^clla della 
f Giornata : 

La GoiTaozaama Marcucclo gomito : la quale udcdo lui enfer morto p 
d ifperalione fola limette in una barella p mare la quale da ueato portala 
a Safà truoualo uiuo et fpofata ricco con lei in Lippari fe ne torna t 

Questa pagina , cbo ba io tutto 3j linee , fuiisce con i due 
primi versi della stessa Novella. 

Termina il volume al recto del quarto od ultimo foglio della 
segnatura T con queste parole : 

FmiS* AMEN^ 

£cco le segnature del testo : 

abcdefgliilmnopqrfstuxyzSc 
A(i)BCDEFGHIU(2)LMNO(3)PQRST 

Cioè: a di Ò fogli, h^udiQ, K — Sdi^eT di 4, 

(1) A ilii ò scenata Ai. ( 3) Oi non è Jegnatix. . 

(2) K è formata con 11 aperta di sopra. Ho osservato che (jue- 
sta ietterà manca nelle segnature di varie edizioni da 
me esaminate della Stamperia Ripolcse; e non deve perciò 

far meraviglia di trovar qui supplito a lui mancanza 
mediante un altra lettera, 

Bii. 
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£ fitcile di distinguere questa cditinnedfll DccameroDfl dmle 
piccole maiuscole goliclie c lìorilc , clic sr>no al principio delle 
Novelle, e di lulti i da-rniii. Ho f-itto incidere una di qucsle let- 
lerc, come si vede di s"]>i ;i ;i p i^ina G. A::_inni;f) qui,|KT jiiù in* 
teUigcnza, le due marcile della carta cUc bervi uli'im|) reuionc : 
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M.' r. II. 

Ln mnrca fi." I. non «i tr iva in nrssnn lihro drlla Stnmpcria 
di S. l.uopo di Ripoli ilii me csmuinato ; ma quella N-" li. t'sisto 
Sulla maggirr p«rlc dc'logli adoperali per t'edixione delle VitedC' 
gl' Jmperaton e Pontefici ^ dì Fr. Petrarca, dell'anno 1478. 1 ca- 
ralteri di qnesto Tolome reno i pi& conformi « quelli del Deca- 
roernae, tn totle redisioni che portano il nome di detta Stampe- 
ria, benché i quadrati e apa») , che dividono le parole , aianopiù 
grandi, e che la puntoasione ria dÌTem, troTandoviai piÀ Greqneo* 
temente i ducenti, i quali raramente si veggono nella cera po- 
situra del Decamerone; e, di più, quella virgola ( fatta coaìt /), 
che niiìnca ufTattO in quest'ultimo. I caratteri con cui sono ese- 
guite l'altre edizioni, da me vedute, di quella Stamperia, o sono 
gotici , o fuori di riya , forse pe r difetto provvcnicnlc dalle ma- 
dri, o dal getto d'alcune lotlore, clic sono ineguali mila spalla. 

Il liliro clic , per quanto io sappia , non ^ stato d.< altri con- 
frontato prima d'ora , e che perfetlainentc rassomiglia al Deca- 
merone , tanto per il carattere , quanto per le lettere fiorite, ed 
anche per la tìnta dell* io^oatM , benché tirato sopra una carta 
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con mnrca diversa, è il Drìadeo di Lucn Pulci. S. L. e A.. in-4« 
piccolo f che si conserva nella Mngìiabecliiana , e che venne di- 
ligentemente descritto nel surriferito Catalogo dei Quattrocen- 
tisti di tjunlla insigne Biblioteca, alla colon. 4^4 torn. II, ed 
a pag. XXlll del tom. Ili, che comprende anche gli Annali della 
Stamperia Ripolcse. Ma questo libro non portando il nome di S. 
Iacopo di lUpoli , ctl essendo il solo che abbia delle lettere fiori, 
te, eguali a quelle del Decamerone, lascerà sempre il dubbio che 
l'uno e l'altro possano essere stati quivi stampati, Gno a tanto che 
non venga scoperto qualche altro volume impresso con l' istessi 
caratteri , ed avente il nome di detto Convento. 

E qui, bastando per l'edizione del Decamerone, TÌpigllerò il 
mio Morgante. I suoi caratteri non rassomigliano ad alcuni di 
quelli adoperati nella Stamperia Bipolese; ma ho bensì veriGcato 
che sono gli slessi che da Francesco di Dino furono qui portati 
da JVitpoli , dopo avervi servito ad imprimere varie opere , molte 
delle quali incognite vennero da me descritte nel Catalogne de 
la Dibliothcque Boutourlin y testé pubblicato. Questi caratteri 
furono gettati in detta città, o messivi in uso per la prima volta, 
da Conrado Guidcnmund di Nurimberga ; ed erano ]>t'lliS8Ìmi, a- 
Tanti di essere consunti , nel i^'j^. 

Vorrei essere in grado di conciliare le varie opinioni che cor- 
rono relativamente al Morgante ed al suo Autore : ma sento le 
mie cognizioni troppo deboli per entrare in cosi intricata mate- 
ria. Tuttavin, parendomi dette opinioni derivate più da spirito di 
partilo che d.i sano giudizio , procurerò di dire la mìa il meglio 
che mi sarA possibile. — K sempre osato fra i letterati di togliere 
il merito degli uni per dispensarlo agli altri; ma qui mi sembra che 
non debbano hastnre delle semplici congetturo per mettere in 
dubbio ciò che vien dicliiurato dal Pulci stesso nella sottoscrizio- 
ne del suo Poona, il quale fu da lui coinpostoa prtizionedi Mo' 
na Lucrezia di Piero di Cosimo de' Medici, e non ad istanza di 
Lorenzo il Magnifico, come i suoi critici lo vogliono ; oltfcdicbé, 
una simil dichiarazione e troppo esplicita per volere attribuir 



K> 

l'òpcra Ad altri die al Pule». Il Poliziano non avrebbe arrossilo 
di essere l'nuforo d'un poema cavai lenisco, che servi dì modello 
n tutti quelli cLe dopo il Pulci scrissero in questo genere; il Poli- 
ri. mo^ dico, o qualunque altro a cui 8c ne vuole dare il lucrilo, non 
• lecero opera di tunta importanza ; e non gli crederei si generosi, 
qualora l'avessero fatta, da cederla così gratuitamente al Pulci; il 
qaaley d'altronde, sarebbe sempre abbasUoxa celebre per altre sue 
oomporàMitf.EMieolo mi tendm poi l'altro dubluujcbe egli pom 
esMTo l'ioteotoiie del soggetto di tottì g li episod j, o Mene del suo 
poema. I fatti da lai raccontat! , easendo seguiti qoad aetteoento 
anni prima eb'ei gli mettesse in oUara rìma,é ben natnrale (ed egli 
medesimo il confessa) cba , per conoscerli, dovesse aver ricorso 
alle anticbe eronicbe ed romaott, o rapsodie cbe sopra questi 
fiitti trova vansi scritte al sno tempo. Cosi fecero , e cosi fanno i 
i poeti di primo grido, senza essere per ciò tacdati di plagio. Ma 
le opinioni , buone o Talse cbe siano , si ripetono saccesi va menta 
dagli scrittori , i quali £inno come le pecore di Dante. La mìa 
cbc, in fatto d'istoria, non si può giudicare rella niente d'ogni co«a, 
se non cbe tra contemporanei; e cbe,quon(!o muncano i monumen- 
ti delle cose passate , poco vagUono le congetture ed i giudisj de' 
moderni. 

Il Morgftote Maggiore Da epoca nella storia l«llnrarìa; ed ma 
prdTa ne si« Tesicre stato in pid luogbi imitato^ non solo dall'À* 
riusto • dal Berni | ma ancora da Vottaìrey e da altri , cbe sover* 
cbio sarebbe qui rammentare, n Pulci fa nomo di molto spirito; 
egli scrisic con natoralena e gran facilità le rarie materie del ano 
Poema ; ma non so d'onde Gìog^end abbia tratto la notisia cb'ei 
funse oanonioo, mentre leggeri in più autori, che prese per nooglie 
Lucrezia di Uberto degli Àlbixi , dalla qaale ebbe due figliuoli , 
liubei to e Iacopo. Ginguenc lo confonde sicaramente col canoni- 
co .Matteo Franco , suo antagonista per isclierzo in quei sonetti 
burlescbi, i i^waW, cri: (luti scritti sul serio, tennero prollìiti d.illn 
Corte dì Kom.i. Nelli prefiilone , però , d' una edizione di detti 
sonetti £itta sul principiare del secolo XYI t ^ P^r coasrguenza 
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circa il tempo in cui viveano i due autori (*) , legg»*si :"....£ 
„ benché AI. Matteo e Luigi in questi loro sonetti dimostrino es. 
;y scru poco amici r uno ili'll' altro , niente dì manco nel sccnto 
erano aniictssiini . . . • Appresso ti fo noto clic, licnclic hw'^'i 
alcuna volta dica qualche cosa che pare debbia uianciire nella 
Fede , nondimeno sappia che lui fu buono Cristiano , e sempre 
tenne quello che tiene la Ecclesia santa f e n>)n dubitò mai lo 
alcuno articulu della Fede crislianTi. E die sia vero leyjji la sua 
Confessione .... ,> — E{jli ne di\ una prova anche iu<igijior<' in quei 
bei tinlti di Cristianesimo, che s< no sparsi in tutto il iMurganle. l 
suoi critici non gli danno gi an lodo per questi: essi rilevano più 
TuKntìeri i passi eterodossi ch'ei mette in bocca di aiargutte o dì 
Aslaroth , quasi che vogliano condannarlo come empio, locredo^ 
anzi, questi passi convenientissimi alla varietà dei poenia , e cho 
▼i sono necessari come il chiaroscuro in un quadro. 

Potrei qui sfoggiare in trascrivere le bellezze d' ogni genere, 
che s'incontrano nel Morgante, se non fosse per non oltrt passare 
i limiti di questo scritto, ilqualc fu da me im))resocolhi sola mira 
di render pubblica tu mia scoperta, c non già per fare l'apologia 
del Pulci. Mi piace però rammentare il passo del canto XXV,ove 
si Jillucle airAnifrriea, ed agli Antipodi. — Quando Rinaldoègiunto 
(li là dal iiumc iJagrade presso allo Stretto di Gibilterra , porta, 
tovi dal diavolo, che dall' l-.gitto lo conduce a fioneisvalte, egli 
Uumaiida cosa »' intenda per le Colonne d'Ercole. Al clje 

Disse Àstaroth : uno error lungo e fioco , 
Per molti sccol non btn conosciuto , 
Fa che si dice d' Krcul le Colonne , 
E che più là molli periti sonntr. 

fi) N.» 4i8. Anno i^ga. — ."Vl.nttco di Franco di BrandodelU Badess» 
,,roiuauea>tMlc cLiainalo I^LilUo i iomc l»invi.iio di 4>. Wicroiu Sillano.di 
,,S. Clemente a Pelago, e di S. Lorenzo « Moule FiesoH. Spedalingo diS. 
„ M^ria del Bigallo. Familiare e coutiauo couimcu^ale d'iuoocenzto Vili. 



Sappi chr questa opinion* i ¥ana , 
Perchè più oltre navicar si puote; 
Però che l' acqua in ogni parte è piana f 
Benché la terra abbi j or tu a di ruote. 
Era pià grosm allor la giunte umana i 
Tai che potrebbe arrossirne le gote 
£reuie ancor d* aver po$U quc' tegni. 
Perchè ffiù oltre ftaeteramuo i legai. 

E paoni andar già nelf altro emitperio. 
Però che al centro «fw* eoea reprinu t 
Si che la terra per divin mi$terio 
Sospesa sta fra le stelle sublime ; 
E là già san città , castella , e imperiot 
Ma noi cognobbon quelle gente prime. 
Vedi che il sol di camminar s' afj'retta 
Dove io li dico , che laggiù s' aspetta, 

E come un segno surge in Oriente , 
Un altro cade con mirabile arte , 
Como si vede quà nelV Occidente i 
Però che il Ciel fastamente comparte. 
AntipoJU a/^llata è quella gente , 
Adora il Sole , e luppiterre , e Marte ; 
E piante ed animai come noi hanno i 
E ^»etto insieme gran battafie fanno. 



Questo p«MO (cLc serre ifoi anebe come un piccolo «aggio del* 
mio testo)» e altri di tecdogia, di ttoria naturale e di astrooo- 

,,(Fo fatto «auoaico) Par liouBsia con rqp«sao di CoaineRiBoeci. ^ (eUti 
„wnelo ad) 1494. 6 Settamlire. Celebre Poeta Tombm. „ 

Smiifit» Smtfim , Catat. eronol. de' Cmnoniei deitm Meir^/oliu 

— Firenze , 1783. in-4- P^ff- 63. 
£ incerto cb« Luigi Palpi mortase nt-ii' «nao i4^* neU' ifaicsku 
modo che Iguoran U luogo di aaa »orto> ■ 
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m ia voircbbonsi toi^lu-re al l'erudiz ione dei Tulct, come se il poeta 
epico non dovesse uvcn; una piena cognizione di tulio eiò cLc lo 
scibile umano coiuprcM'le, più cbe le regole che convengono al 
poema , le quali variano sempre a seconda della fantasia d'ogni 
autore! Gli uomini dell' età del l'ulei erano tali du poter du per 
iort imprendere e condurre a fine (lualunquc opera. Anche gli 
artisti erano allora letterali ; e gli scritti di alcuni di questi non 
occupano n^gi 1' ultimo posto fra le cose clnsslebe citato nel ^o- 
cabolario dt^ti Academìci della Crusca. 

A. me pertanto non la meraviglia se il Pulci è l'autore di tulio 
il Morgantc, e s'egli i bbe indlzj deircrfislcnza d'un Mondo-nuovo, 
rivendo in l-'irenxe , quando ei lo scrisse, uomini sommi, tutti di 
lui amici; e iVa gli altri il famoso Amerigo Vespucci. D'altronde, 
il Divino Poeta ( per non citar ancora Seneca, il Tragico) non vi 
fece egli allusione , quasi due seculi prima della scoperta , quan- 
do disse : 

lo mi volsi a man destra , c posi mente 
Aie altro polo ; e vidi quattro stelle 
Nvn viitf mai , fuor eh' alla prima gente. ? 

Purg. C. 1. V. 22. 

IVFa lasciamo la parte contenziosa del mio argomento , c pas- 
siamo a quella clic più importa, cioè alla descrizione dell' edi- 
ziuiie iiurenlina del Morgante del 1482. 

Il volume è io quarto grande, senza numeri né richiami, n due 
colonne per pagina, ed in carattere tondo. Ogni colonna coiilicito 
quattro ottave. ^ìou vi sono punti che alla sottoscrizione; c, nel 
curiio dell'opera, non si veggono che raramente i due.puntiy mes- 
sivi per punto , virgolit, due-punti ^ c punto-e^vir-^ola. Non vi si 
veggono ne apostrofe uè accenti. I canti non hanno argomenti, nò 
nuiucrazione,cd il loro principio non si riconosce che dalla prima 
lettera. Io quale è minuscola, e posta entro un piccolo vacuo. Il va- 
cuo del primo canto c dell' altezza di tre righi ; quello dogli 
altri canti e costantemente di due rigìii. 11 primo verso d'ogni 
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■tanca è it solo che cominci con nna maiascola , eitnata nn poco 
all' infuori dellu linea degli altri rersi. Le stanze non sono nu- 
merate , ma bensì staccate V una dall'altra mediante un messo, 
rigo bianco. 

Il poema comincia senta preliminari al rec/odella segnatura at 

i Nprincipio era il uerbo apflb adio 
& era iddio il uerbo el uerbo lui 
quello era nelprincipio al parer mio 
& ualla il può fare iaiisa coilui 
pero giuilo lignor benigno & pio 
mandami iblo un degliaogel tui 
che macompagni & rechimi amemoria 
una fiunofa antica 8c degna ibrìa 

£t tn l^gine figlia & madre & fpofà 
diquel lignor che tidette la chiane 
del cielo & deHabbilTo & dogai oofa 
quel di che Gabriel tuo tidilTe aue 
perche tu le detuo Jèrui pietoia 
con dolce rime & itile grato & Ibane 
aiuta inerii miei benignamente 

"eujino aliiae allumina la mente 

La prima ottava della prima colonna del quaderno di metto 
(segoaiara f ), GVU del canto XX, è disposta come appresso: 

Rinaldo quel gran lire damonlalhano 
di quello e nato & quel ianioio Orlado 
di cui fu tanta llima Karlo mano 

.chaltro pelmoodo no iiua parlando 
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& lungo icmpo no cercalo innano 
tliquelli duo Iwroni & uo cercando 
& tanto in ogni parte cerclieroe 
die inanzi la mia morte io gliuedroe 

L'ulliiiia caria, bianca al verso, contiene ni recto la S. 
'Sina alla i,riina colonna, ed alla seconda la solloscririoiic 



FINITO illibro ajjpellato Morgante 
Maggiore fafto come e dedo al princi 
pio da Luigi de]>ulci ad petizione della 
excellentiflima mona Lucrezia diPiero 
di Cofimo demedici giitato informa p 
me Francefco diDino dilacopodiRiga 
Ietto cartolaio giouinc lioreiiuo. Impf 
fo nella cipla di Fireze Adi fepte diFeb 
io apQb almuniiler difuligno ♦ nel An 
no M C G C C L X X X I L Riirafto dal 
Io originale nero & riueduio& corredo 
dalproprio auftore che iddio felicemen 
le conferui & dia piacere a chi legge co 
fihue della anima & del corpo» Amen* 



C ii. 
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Se qualcuna delie varie edizioni (li;I Morganto MoteneMe dei 
preliminari dell'Autore, potrebbcM longctlurnre, non senta fon- 
damento, dalla sotJoscrizionc . . . .facto come c dccto al prin- 
cipio . . . . , dio la mia ne fosse; inaurante : f iiilo più die 1' ulli- 
ma carta dd primo quaderno vi si trova isolala , t; viene ad es- 
sere la settima, mentre dovrebbe essere l'ollaTa. Dobbiamo cre- 
dere che la prima carta , ube manca , fosse bianca ; perché la te- 
cmida, ove comiocia il pocmai è segnala a, e non a ii. 

In un' Appendice poLbliceU, «mn pochi giorni in Milano» 
dall' Autore della BiUii^afia dé R<muu»M e Poemi Cavalle» 
re$ehi d^Jtaliaf e di coi bo avato oogpitione nel momento in coi 
era per termioanl k praiante atampa, l^eaii a pag. 33a e 333: 
*' In piropoaito bavere noi aoapettato cbc l' csoroplare PineU 
ff liano incompleto appartenesse all'edizione Scucia del 1481 per 
Luca Veneto, ci Tenne scritto da Londra , cbc; iirobnbiimcnte 
„ il suddetto esemplare è Io slesso ora |X)sscdulo dall' onorovo'c 
„ Sig.TommasoGrenville, e cl»e in questo il pocmac divisoli) vcn- 
tolto cauli. Se ciò fosse, esso esemplare Pmelliano non s.utbbc 
„ della mentovata edizione Veneta del 14^1 > poiché nella mcde- 
f, sima si legge il Morgantc in soli ventitré canti , e non in ven* 
f, totlo (eome si fece già ceimo nella Bibliografia ) , ma piuttoato 
» potrd>be appartenere ad altra edisione di Firenie , di coi ecco 
„ la floUoferisìooe : 

Finito il iihn appeilaio Morgante madore 
fatto come à detto al principio da Luigi de 
Pulci ad pet i ti one della excellentissìmaMona 
ZéUcrettiadi PicrodiCosimo de Medici pittato 
in Parma per me Francesco Dino di Jacopo 
di Riga detto Cartolato giuvinr Fi orca/ ino. / «t- 
presso ncllii citta di Firenze adì Scpiuno di 
Feb. appresso al Munister di Fuli^no e nel 
Vanno M.CCCC. LXXXJL ritratto dalloOri* 
ginaU vero e riueduto e corredo dal proprio 
auetore che iddio Felieemettte con$eraiet dia 
/datore a ehi legge con salute della anima et 
del corpo, Ah^! ! 
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» Io atti» copia comnainlani della nddetta fotUMcrltlona» 
n ebe leniamo sott' occW, ittfaea di Ia€9§» di Bi§a Ugf^mmQ 

1$ Jacopo Rìgoletti, 

„ L'Escmp. GrenTÌlIe sarebbe mancaute oltre delle ultiiae 
„ cnrtc, .mclic del primo fof^Iio, cioè dell' aDtiportay come 4 detta 
„ odia riportata «ottofcrutone. » 

Debbo qoì dicbiararc, che la notÌEÌa perremitii in Milano, da 
Londra, o più probabilmente da Firenze, non può essere stata co- 
municata w non cbe da impradenle persona a cui moatrai I' 9m 
aeniplara de me dawrittoif eisendp il eolo finora tra?alocol figlia 
clie contiene la eoUoeerìriooe. Sene il paragone della mia eotUN 
•criaione con fnella del Bibliografo liikiieM,per fiurgiadicav 
deir €U»tte9aa di qneit' nllina , e della torrethnt die li è ero- 
dato fiiTTi dielio ana aeeonda Klaatoney aoetilnendu Jaecpo 
Big*^etti a Jacopo dì Riga detto» ... ! 

Aggiungerò , per scbiarire i dubbi esistenti, e per prevenime 
del nuovi, cbe l'esemplare mancante del Pineili, è ciEettivamente 
posseduto da Lord GraaviUe» e che il mio senrìrà per renderlo 
completo. 

Marca della carta sa cui è impresso il Morgnnlc del i4^^) la 
quale si vede ancbe in vari fogli dcU'cdizione fiipolesc delle p'ite 
dcgl' Imperatori e Pontefici^ di Fr. Petrarca, Jell'anno 1478. 



i8 

Ecco le legnatarey che costitalfcono lo stato preciso del mìo 
esempUre , e cbc potranno scrtire a registrare l' edizione. 

Prima carta, manca. Era forse bianca ? 
> o ii a 3 a iìii (a ^ e a & mancano).Contenevano 



le stanze 65-86 del canto. 
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/Abbreviature e segni usati da. Francesco di Dino 
nella tua edizione del ilorgante , da' quali rilevasi anche 
V ortografia della medesima. 

a per am e an. 
b — . s come in obferuauza. 
cil • — . che. 

61 — tt , come in fado. 
é — em e en. 
fco — fado. 
i — ' im e in. 

K ^ — G, costantemente ne/ «om/KarlocKara- 
m — • men. doro, 
m — n , affanti pli , come in triurupho. 
inp — • n , come in Rcdempiore. 
n ■ — m, nella prima persona piar, del r indie» 
5 — . on. pres. di alcuni verbi, 

ce ■ — oe e oè, come in andoe, cioè, 
p — pre. 
^ — prò. 

p • — • per. come in nymplie , pliilofopho. 
pii- — • f, nelle voci derivanti dal Ór, o dal Lat, 
pt — it , come in cipla, Eg\ pio. 
q — qui. 
{j — fjuan. 

f'i — que e qua , come in quello , quale, 
qj — . qne, in qualunque, dunque, 
q — ' quando, 
fca — • lanfta. 
ft-^ st. 
f-^ s. 

l — • in excellenh'ii. 
ib — t , in Pentheiilea. 
u — un. 
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u — V , quasi sempre , e costati temente nelle 

u • — o , m triumplio. seconde sillabe. 

ufo — uoUro, 

if — ver. * 

X — s , dexlrieri. 

X — ■ in cxcellciiiia , cxcelfo. 

X — . ss , in Vlixe, 
xjK» — . ChriHo. 

y — i , /« reyua , Synai , jiyrainide , Egypto, 

& — e, ei o ed Olyinpo. 

3 ^ n filiale^ come in gra^. 

Chladcfi questo mìo laroro con la pubblicasìone d'nn tonct- 
to inedito, o , per dire il rero, diverso dal XCVII dt- II» raccuttn 
del 1759, che si riporta qui per confronto. Questo sonetto fu da 
me trullo da un codice MS. del secolo XV , apparlenLOtu aui un 
mio amico I al quale ne dedico ora l'edisiooe. 

LUIGI PULCI- LUIGI PULCI 

Msm» Muistuo Ftcm Un Geometra St-u Kimioo 

Uartfllo , qiieaU tua filoiofia ^ Vim d' alloooo , la^tiM goometria 

Non te ue sente in bocca a;<Ì persona ; Non «e ne «ente in bocca fOiii a piTsoiiii, 

(^llc tu la tuell» donile «lopo iioii.i , ("lif lii l.i mi lli ilciniJtf (loim iinn 1 . 

£ l icere poi II» cliiasso o iii |ki^ì:i.'('Ì.i. E ricicc (mi in clii;isso , e in p.i'./t i ij. 

Tanto < lu! lii- jioi VOI' la profuzi.i Tanto elio flApoi ver l,i pmfi /.i.i 

Di (iir la cetra l>i<t: suonami , suDUa^ Di ilir l;i n-ir.i tu.i : .>iiinii,iiiii jiuona , 
(Ibe'l popui ti vorrebbe giù iacMMOOt; Clic '1 popol ti vnrrcljìji' <{i.i io cansotB» 

£t io aon bucarato tuttavi,-). Kt io son InclK-rito tuttavia. 

SoiMtU a me ? Suiiclti a te , ilich' io , Sonetti a me ? 6'>tic*lli a te Uicb' io , 

Tu «taHÌdii. fiche? il fuco cbti'ubbract Ta«ltt»aiebi,«cb'il fuoco clw t'abbruci. 

Al cui 1* arai , M ta aerai Matn». Al cui i' arai, se tu «arai restio. 

A l>or tu me? vie , luci liiJÌ luci , A ber tu me? via luci , l.ici , luci 

11 più rL-n pipinuacfin , pio pio pio; 11 più rc t pippiimcin pio pio pio 

UoimIi il ptncio ,-inuci muci mucl. Moiaagli il plucio , onici , fii.ici, maci» 

Che di' tu? Clic traduci? C!ni .li tu elio IimIuci 

Platone iia col mal che Dio ti dia« Caton? <- 1| m il.in rli.- Dio ti dia » 

O tu bcstmumi la filoioflii. O ta b«;f lemmi lii )^<-oincti'ia. 

Moi ci uali pugia (•). ^ Mani n.tni bugia 

To ne rvcciti un di tantn a Caregzi , Ttt ne raciuti uu di lauta all' Arciano. 

Cke tu non n'hai, ae tn floa ne releggi. R itoroa in chìasao «oghioUooeeI villani». 

Ijuesto wto non s'intend*' Convitne adutlure ta teziuatX 
N^nl, nml, bugie. 
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